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Tipologia
saggio storico

 Questo saggio, opera di due storiche, propone un quadro della condizione femminile tra fine Ottocento e inizio Novecento in relazione alla legislazione. L’inferiorità femminile fu a lungo una condizione non solo personale e psicologica, ma in primo luogo collettiva e giuridica: le leggi escludevano la donna dal voto e da molte professioni intellettuali, la obbligavano a sottostare all’“autorizzazione maritale”, la consideravano unica responsabile della nascita di figli illegittimi e della diffusione della sifilide, non la proteggevano da lavori massacranti, se non molto limitatamente in caso di gravidanza. Vi era una stretta correlazione tra la condizione privata e familiare delle donne e la loro condizione giuridica: più il ruolo delle donne era legato alla vita domestica e alla procreazione, meno le erano riconosciuti i diritti di cittadinanza, come il voto, e la possibilità di agire in una sfera esterna a quella famigliare e quindi di esercitare una professione.

L’acquisizione dei diritti politici culminante nell’espressione di un voto si pone per la prima volta, in età contemporanea, nell’ambito della concezione liberale della politica, dominante in Europa nel primo Ottocento. Secondo questa concezione, l’esercizio effettivo dei diritti politici era in origine strettamente dipendente dalla proprietà e dal reddito individuale, con il risultato di escludere dal voto individui al di sotto di un certo livello di ricchezza o di dividere gli elettori in attivi e passivi proprio sulla base del censo personale.

L’esclusione delle donne dall’esercizio del diritto di voto non è affatto paragonabile all’esclusione dei ceti non proprietari: questi, almeno virtualmente, avrebbero potuto accedervi cambiando la propria situazione economica, mentre le donne, per quanto ricche, ne erano radicalmente escluse.

[…] La posizione delle donne nelle diverse epoche e società non dipende tanto da ciò che fanno, ma dal valore che socialmente si attribuisce alle loro attività. In questo senso risulta importante cogliere la percezione che la società ha avuto del lavoro femminile e il valore che gli ha attribuito, i divieti o i limiti che ha posto, le leggi con cui ha cercato di regolamentarlo. Il lavoro appare come uno degli elementi fondamentali della cittadinanza “sociale”, il terreno su cui le trasformazioni strutturali interagiscono con le politiche.

[…] Durante il XIX secolo, ovvero a seguito delle trasformazioni apportate dalla rivoluzione industriale, è emersa in Europa la “questione della donna lavoratrice”. Secondo l’opinione dell’epoca, con il trasferimento della produzione dalla casa alla fabbrica, la donna perdeva la capacità di conciliare lavoro e cure familiari; pertanto il suo lavoro doveva essere in qualche modo limitato, tutelato, regolamentato. Che tale schema fosse il frutto di posizioni ideologiche, piuttosto che rispecchiare un processo oggettivo, lo dimostrano due semplici considerazioni. 

1) Il lavoro extradomestico non era una novità apportata dall’industrializzazione, poiché molte delle donne delle classi inferiori avevano lavorato nelle epoche precedenti, anche fuori casa, come domestiche, braccianti ecc.

2) In realtà, anche in età industriale la maggior parte delle donne continuò a svolgere lavori entro le mura domestiche quali il cucito, i lavori di sartoria, il piccolo artigianato, per non parlare delle attività agricole. Solo verso la fine del secolo si verificò un consistente trasferimento del lavoro femminile nel settore terziario (uffici, negozi, scuola) che comportò l’ingresso nel mondo del lavoro anche delle donne della borghesia, che prima non svolgevano attività lavorative se non in ambito familiare.

[…] 

Le leggi di tutela del lavoro minorile e femminile (Inghilterra, 1844-47; Usa, 1890; Italia, 1902 e 1907) furono le prime forme con cui fu regolamentato il lavoro delle donne. Anche in Italia lo scopo dichiarato era quello di proteggere i soggetti più “deboli” dagli eccessi del capitalismo attraverso limitazioni di età e di orario, attraverso il divieto al lavoro notturno e l’astensione obbligatoria per un mese o almeno 3 settimane dopo il parto. Tale congedo, obbligatorio, ma non retribuito, spingeva molte donne verso il lavoro a domicilio, per cui fu necessario qualche anno più tardi istituire la Cassa di maternità (legge 17/7/1910, n. 502) che prevedeva un sussidio in caso di parto o di aborto non procurato.

[…] 

Risulta arduo stabilire se e in che misura tali leggi abbiano influito sull’occupazione femminile. Nei paesi europei, compresa l’Italia, l’andamento del lavoro delle donne secondo le rilevazioni statistiche sembra segnare una curva a U. Per quanto riguarda l’Italia, si passerebbe da un tasso del 37% (1901) al 20,2% (1931) al 18,4% (1971).

[…] 

Come è noto, uno dei capisaldi dell’ideologia e politica fascista consisteva nel far dipendere la potenza della nazione dalla sua forza demografica e quindi nell’assegnare alla donna il principale ruolo di moglie e madre prolifica. 

[…] 

Fu sempre il fascismo a escludere le donne da ogni ruolo direttivo e dall’insegnamento di storia e filosofia, materie letterarie, diritto ed economia nei licei e istituti tecnici. Il gap formativo tra uomini e donne si era però creato sin dalla costituzione dello stato unitario. La legge Casati da una parte rese obbligatori i primi due anni di scuola per entrambi i sessi, imponendo a ogni comune l’istituzione di classi elementari maschili e femminili; nonostante questi passi in avanti, il diritto all’istruzione rimase ancora a lungo squilibrato a favore dei maschi: l’istruzione impartita si differenziava a seconda del sesso (lavori donneschi al posto di elementi di geometria e disegno lineare), così come i libri di testo e i programmi di ogni singola materia.

La stessa rigida divisione si ritrovava nella Scuola normale, la scuola di preparazione per la professione di insegnante elementare, dove, mentre i futuri maestri studiavano nozioni elementari di agricoltura e di diritto civile, le ragazze si applicavano ai soliti lavori femminili. Anche quella che oggi ci sembra come la professione più femminilizzata, quella appunto dell’insegnante, è il risultato di un lungo e per nulla scontato processo. In primo luogo la Scuola normale era l’unica secondaria in cui si prevedesse sin dall’origine la frequenza femminile; le maestre, inoltre, a parità di livello di insegnamento, guadagnavano un terzo in meno dei colleghi e spesso si richiedeva loro una sorta di “nubilato magistrale” in virtù dell’idea che la presenza di figli propri avrebbe ostacolato la dedizione a quelli altrui.

Dal 1883 le donne furono ufficialmente ammesse ai licei e agli istituti tecnici, con continue difficoltà, però, perché la presenza femminile era vista come fonte di turbamento per coetanei e docenti e perché per le donne si riteneva prioritaria l’educazione rispetto all’istruzione. L’idea di evitare promiscuità pericolose e di assicurare un’istruzione “idonea” portò alla creazione degli istituti di Magistero femminile (Roma e Firenze), una sorta di università per donne con lo scopo di preparare le insegnanti per la stessa Scuola normale.

Anche nello stato repubblicano la separazione fra maschi e femmine è continuata per decenni nella scuola dell’obbligo, suffragata da qualche diversità contenutistica. Sul piano formale, tuttavia, la Costituzione e una serie di norme successive fissarono in modo netto l’uguale possibilità per uomini e donne di accedere all’istruzione, alle cariche e agli uffici pubblici.

